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Il Concilio Vaticano II e l’apostolato dei laici 

Formazione adulti - 16 novembre 2014 

Lumen Gentium (approvata dal Concilio il 19 novembre 1964 e promulgata da Paolo VI il 21 
novembre dello stesso anno) 

Cap. I. Il mistero della chiesa. 

La chiesa è sacramento in Cristo :  1. Cristo è la luce delle genti: questo santo Concilio, adunato 
nello Spirito Santo, desidera dunque ardentemente, annunciando il Vangelo ad ogni creatura (cfr. 
Mc 16,15), illuminare tutti gli uomini con la luce del Cristo che risplende sul volto della Chiesa. E 
siccome la Chiesa è, in Cristo, in qualche modo il sacramento, ossia il segno e lo strumento 
dell'intima unione con Dio e dell'unità di tutto il genere umano, continuando il tema dei precedenti 
Concili, intende con maggiore chiarezza illustrare ai suoi fedeli e al mondo intero la propria natura 
e la propria missione universale. Le presenti condizioni del mondo rendono più urgente questo 
dovere della Chiesa, affinché tutti gli uomini, oggi più strettamente congiunti dai vari vincoli 
sociali, tecnici e culturali, possano anche conseguire la piena unità in Cristo. 

La Chiesa, realtà visibile e spirituale.  

8. Cristo, unico mediatore, ha costituito sulla terra e incessantemente sostenta la sua Chiesa santa, 
comunità di fede, di speranza e di carità, quale organismo visibile, attraverso il quale diffonde per 
tutti la verità e la grazia. Ma la società costituita di organi gerarchici e il corpo mistico di Cristo, 
l'assemblea visibile e la comunità spirituale, la Chiesa terrestre e la Chiesa arricchita di beni celesti, 
non si devono considerare come due cose diverse; esse formano piuttosto una sola complessa realtà 
risultante di un duplice elemento, umano e divino. Per una analogia che non è senza valore, quindi, 
è paragonata al mistero del Verbo incarnato. Infatti, come la natura assunta serve al Verbo divino da 
vivo organo di salvezza, a lui indissolubilmente unito, così in modo non dissimile l'organismo 
sociale della Chiesa serve allo Spirito di Cristo che la vivifica, per la crescita del corpo (cfr. Ef 
4,16)  

Cap. II Il popolo di Dio 

Nuova alleanza e nuovo popolo. 9. In ogni tempo e in ogni nazione è accetto a Dio chiunque lo 
teme e opera la giustizia (cfr. At 10,35). Tuttavia Dio volle santificare e salvare gli uomini non 
individualmente e senza alcun legame tra loro, ma volle costituire di loro un popolo, che lo 
riconoscesse secondo la verità e lo servisse nella santità. 

Questo popolo messianico ha per capo Cristo « dato a morte per i nostri peccati e risuscitato per la 
nostra giustificazione » (Rm 4,25), e che ora, dopo essersi acquistato un nome che è al di sopra di 
ogni altro nome, regna glorioso in cielo. Ha per condizione la dignità e la libertà dei figli di Dio, nel 
cuore dei quali dimora lo Spirito Santo come in un tempio. Ha per legge il nuovo precetto di amare 
come lo stesso Cristo ci ha amati (cfr. Gv 13,34). E finalmente, ha per fine il regno di Dio, 
incominciato in terra dallo stesso Dio, e che deve essere ulteriormente dilatato, finché alla fine dei 
secoli sia da lui portato a compimento, quando comparirà Cristo, vita nostra (cfr. Col 3,4) e « anche 
le stesse creature saranno liberate dalla schiavitù della corruzione per partecipare alla gloriosa 
libertà dei figli di Dio » (Rm 8,21).   



 

10. Il sacerdozio comune dei fedeli 

10. Cristo Signore, pontefice assunto di mezzo agli uomini (cfr. Eb 5,1-5), fece del nuovo popolo « 
un regno e sacerdoti per il Dio e il Padre suo » (Ap 1,6; cfr. 5,9-10). Infatti per la rigenerazione e 
l'unzione dello Spirito Santo i battezzati vengono consacrati per formare un tempio spirituale e un 
sacerdozio santo, per offrire, mediante tutte le attività del cristiano, spirituali sacrifici, e far 
conoscere i prodigi di colui, che dalle tenebre li chiamò all'ammirabile sua luce (cfr. 1 Pt 2,4-10). 
Tutti quindi i discepoli di Cristo, perseverando nella preghiera e lodando insieme Dio (cfr. At 2,42-
47), offrano se stessi come vittima viva, santa, gradevole a Dio (cfr. Rm 12,1), rendano dovunque 
testimonianza di Cristo e, a chi la richieda, rendano ragione della speranza che è in essi di una vita 
eterna (cfr. 1 Pt 3,15) Il sacerdozio comune dei fedeli e il sacerdozio ministeriale o gerarchico, 
quantunque differiscano essenzialmente e non solo di grado, sono tuttavia ordinati l'uno all'altro, 
poiché l'uno e l'altro, ognuno a suo proprio modo, partecipano dell'unico sacerdozio di Cristo. Il 
sacerdote ministeriale, con la potestà sacra di cui è investito, forma e regge il popolo sacerdotale, 
compie il sacrificio eucaristico nel ruolo di Cristo e lo offre a Dio a nome di tutto il popolo; i fedeli, 
in virtù del loro regale sacerdozio, concorrono all'offerta dell'Eucaristia, ed esercitano il loro 
sacerdozio col ricevere i sacramenti, con la preghiera e il ringraziamento, con la testimonianza di 
una vita santa, con l'abnegazione e la carità operosa. 

Apostolicam actuositatem: Decreto promulgato da Paolo VI il 18 novembre 1965. 

Cap. I. n°2: Partecipazione dei laici alla missione della chiesa 

“C'è nella Chiesa diversità di ministero ma unità di missione. Gli apostoli e i loro successori hanno 
avuto da Cristo l'ufficio di insegnare, reggere e santificare in suo nome e con la sua autorità. Ma 
anche i laici, essendo partecipi dell'ufficio sacerdotale, profetico e regale di Cristo, all'interno della 
missione di tutto il popolo di Dio hanno il proprio compito nella Chiesa e nel mondo (Lumen 
gentium, 31). In realtà essi esercitano l'apostolato evangelizzando e santificando gli uomini, e 
animando e perfezionando con lo spirito evangelico l'ordine temporale, in modo che la loro attività 
in quest'ordine costituisca una chiara testimonianza a Cristo e serva alla salvezza degli uomini. 
Siccome è proprio dello stato dei laici che essi vivano nel mondo e in mezzo agli affari profani, 
sono chiamati da Dio affinché, ripieni di spirito cristiano, esercitino il loro apostolato nel mondo, a 
modo di fermento. 

Cap. I, n°3: I fondamenti dell’apostolato dei laici 

“I laici derivano il dovere e il diritto all'apostolato dalla loro stessa unione con Cristo capo. Infatti, 
inseriti nel corpo mistico di Cristo per mezzo del battesimo, fortificati dalla virtù dello Spirito Santo 
per mezzo della cresima, sono deputati dal Signore stesso all'apostolato. Vengono consacrati per 
formare un sacerdozio regale e una nazione santa (cfr. 1 Pt 2,4-10), onde offrire sacrifici spirituali 
mediante ogni attività e testimoniare dappertutto il Cristo. Inoltre con i sacramenti, soprattutto con 
quello dell'eucaristia, viene comunicata e alimentata quella carità che è come l'anima di tutto 
l'apostolato (Lumen Gentium, ) …  

Per l'esercizio di tale apostolato lo Spirito Santo che già santifica il popolo di Dio per mezzo del 
ministero e dei sacramenti, elargisce ai fedeli anche dei doni particolari (1 Cor 12,7) «distribuendoli 
a ciascuno come vuole» (1 Cor 12,11), affinché mettendo « ciascuno a servizio degli altri il suo 
dono al fine per cui l'ha ricevuto, contribuiscano anch'essi come buoni dispensatori delle diverse 
grazie ricevute da Dio» (1 Pt 4,10) alla edificazione di tutto il corpo nella carità (cfr. Ef 4,16). 


